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WEEKEND DISCHI

IL SOUL, QUELLO VERO, È FATTO DI SOFFERENZA, DI
STRUGGIMENTO, DI PULSAZIONI TACHICARDICHE. NON
SIPUÒAVERE UNAVITANORMALEESUONAREILSOUL.
LAVORARE IN BANCA E SUONARE IL SOUL. O almeno,
bisogna avere avuto qualche serio incidente di
percorso e aver conosciuto quello struggimento.

Questo è il caso di Cody Chesnutt, afroameri-
cano della Georgia che dopo un esordio fulmi-
nante, Theheadphonemasterpiece (il suo brano The
Seed fu portato al successo dai Roots), ci ha fatto
aspettare dieci anni.

Cosa è successo nel mentre? Di tutto. L’infer-

no e la redenzione soprattutto. Il crack, le brutte
frequentazioni, l’orlo del baratro. Poi, l’illumina-
zione. Dio, la famiglia, un nuovo disco splenden-
te che suona come se Marvin Gaye, Curtis May-
field e Sam Cooke avessero deciso di tornare su
questa terra per regalarci un po’ dell’amore che
ci manca.

Landing on a hundred è l’esatto opposto
dell’esordio, che invece fu registrato con una vo-
luta attitudine lo-fi: «Il suono è drasticamente
diverso perché il primo fu registrato addirittura
su cassetta e con un quattro piste, in maniera
totalmente spontanea nella mia stanza da letto.
Al tempo facevo musica per tenere la testa libe-
ra, per la mia sopravvivenza psicologica. E tutto
il disco era suonato da me. Ora invece mi sono
aperto ad un ensemble di dieci musicisti, ai loro
consigli, è stato un disco corale». Soprattutto Co-
dy Chesnutt ha inseguito il suo sogno: quello di
registrare con la strumentazione di alcuni gran-
di eroi, il microfono di Al Green, gli amplificato-
ri vintage della Stax Records, in uno studio ana-

logico, a Memphis, rigorosamente votato all’epo-
ca d’oro del soul: «Ho usato lo stesso microfono
con cui sono state registrate canzoni come Let’s
stay together o Love and Happyness. Lo abbiamo
cercato questo suono, queste vibrazioni, questo
feeling, che poi è lo stesso calore che hai quando
registri su nastro». Poi ci sono gli arrangiamen-
ti, che ricordano le grandi costruzioni di un di-
sco come What’sgoingon di Marvin Gaye: «In real-
tà i due dischi che hanno cambiato la mia vita
sono altri. Da bambino il Michael Jackson di Off
the Wall e da grandicello Nevermind dei Nirvana.
Tutti in quell’epoca cercavamo onestà e purezza
nella musica, volevamo tornare al cuore, all’ani-
ma, e Kurt Cobain lo fece, colpì nel segno».

La verità e la purezza sono la chiave per capi-
re come sia possibile che queste canzoni non ri-
sultino una mera (pure ottimamente fatta) ripro-
posizione di un genere di cinquanta anni fa, ma
arrivino così in profondità; se le prendiamo una
ad una e le spogliamo dei magniloquenti arran-
giamenti, dei fiati e degli archi che le abbellisco-
no, rimangono infatti di un’intensità rara: è la
voce bellissima e dinamica di Chesnutt (che pas-
sa dal flautato falsetto a momenti più gravi), è la
sofferenza che sprigiona, ma è anche l’ottimi-
smo che trasmette. «Ero un uomo morto / dormi-
vo / ero straniero in una terra straniera / fino al
momento in cui ti ho incontrato». Canzone
d’amore per l’altissimo, questa TillImetthee a cui
Cody dedica molte righe dei suoi testi, accanto a
quelli per la moglie e i figli.

Cavallo di razza questo quarantacinquenne ri-
nato a nuova vita (che però, simbolicamente, nel-
la copertina del disco porta un elmetto, come a
dire: la fuori è dura ma io posso continuare a
combattere) fuori da qualsiasi meccanismo di
mercato, lontano anni luce dall'anche solo oc-
chieggiare al suono che va oggi forte nelle classi-
fiche black americane: «Il mainstream non mi
interessa, cerco la sostanza, il novantanove per
cento del soul che gira oggi è superficialità tota-
le».

GLI JANO QUARTET GIÀ CON IL PRIMO ALBUM, «NAKED
THINGS 2010», SI SONO IMPOSTI ALL’ATTENZIONE DI
PUBBLICOECRITICAPERQUELLOROMODODIGUARDA-
REALLAMUSICAcon estrema libertà, senza ingessa-
ture accademiche e fuori dagli ingabbiamenti di
linguaggi troppo codificati. Scelta ribadita e ri-
confermata nel secondo lavoro, Distante. Dieci
brani originali per entrare nella loro personale
visone di un jazz giocato in equilibrio perfetto fra
l’acustico e l’elettronico, e con qualche ammicca-
mento a quello d’atmosfera affrontato con occhio
contemporaneo. Un progetto nato dalla voglia di
sperimentare altre strade e che già dall’impianto

delle composizioni e la scelta dei suoni dichiara la
propria intenzione di creare altri spazi, e di gioca-
re fra diversi piani sonori per descrivere nuovi
ambienti e aprire nuovi orizzonti.

Il quartetto marchigiano non ha remore
nell’abbandonare schemi e riferimenti; si avven-
tura, anzi, in ambiti musicali difficilmente etichet-
tabili e lontani da ogni cliché. Jano Quartet affron-

ta il linguaggio jazz, lo fa suo e poi lo utilizza co-
me punto partenza di i un viaggio che si apre a
nuove strade con rinnovata voglia di ricerca.
Gianluca Caporale (sax tenore e soprano, clari-
netto), Emiliano D’Auria (pianoforte, rhodes,
electronics), Amin Zarrinchang (contrabbasso) e
Alex Paolini (batteria, electronics) si muovono in
perfetto equilibrio di ruoli, fra un lirismo diffuso
e timbri dai colori suggestivi.

Il risultato è un disco misurato, nuovo e sor-
prendente ma senza gli eccessi gratuiti cui la vo-
glia di novità ci ha spesso abituato. Dove anche il
sapiente utilizzo delle coloriture acquista un sen-
so in un progetto caratterizzato da una forte con-
notazione onirica. Ospite speciale la tromba di
Luca Aquino, che fra lirismi e interventi elettroni-
ci si spinge in alto, oltre gli orizzonti consueti –
non a caso firma il brano Aldilàdellenuvole – fa da
contraltare ai più terreni e passionali interventi
del contrabbasso di Zarrinchang. Per un viaggio
che si snoda fra le nebbie di paesaggi incontami-
nati, suggeriti e giustamente mai completamente
descritti, e i sottili brividi marcatamente metropo-
litana per approdare, fra folate d’inquietudine e
di attesa psichedelica, a un sound disteso e rinfre-
scante come una boccata d’aria pura respirata in
alta quota, decisamente oltre le nuvole.
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Unodeipiù celebri interpreti digospel e
r’n’b,Bobby Womack, ha realizzatoun
nuovodisco.Responsabiledi questo
inaspettatoritornoè la notapopstar
DamonAlbarn, co-autore deibranie
produttoredel lavoro. Soul ambientdi
granderaffinatezza: l’ideanon è certo
nuovama in questocaso trova lasua
massimacompiutezzagrazie alla
magnificavocedelmaestro.  P.S.
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Il notocantautore brasiliano ha
realizzatoun discopiù intimista e
minimaledel solito.Adue annidi
distanzada Samba Carioca e apoco
piùdi unanno dal multietnico Lacrimas
mexicanas (inciso aquattro manicon
BillFrisell)Cantuaria tornaalleorigini,
riproponendo la suaessenziale e
crepuscolareconcezionedella bossa
nova.Per lo piùsi trattadi acquerelli
appenaabbozzati cheperò,grazie ad
unsapiente gusto dell’arrangiamentoe
adun misuratomacostante
virtuosismo,acquistanoun sensodi
straordinariacompiutezza. P.S.
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È lunga la carrieradi HugoRace.Da
quandodecisedi abbandonare Nick
Caveper mettersi in proprio,non hamai
smessodi incidere.CTanti dischi,
tendenzialmentedeludenti, sempre
sulla falsa rigadell’inarrivabile ex
capobanda.Asorpresa,però,
quest’ultimo(solito rock deserticoe
allucinatoma incredibilmentequasi
privodi retorica) riesceaconvincere.
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